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Federica Ravizza ha raccolto in un volume pubblicato
dalla Nuova Base l’epistolario intercorso 30 anni fa

tra lo scrittore e l’architetto Toni Cester Toso

Il sogno di una casa
raccontato nelle lettere

di Sergio Maldini

Harry Potter e Berlusconi visti dalla Hack

A ll’inizio di questa storia
c’è la fotografia che vede-

te qui sopra. Anno scolastico
1942-43,pienaguerra,mairagaz-
zettinonpaionosubirnegliincu-
bi. Alla loro età tutto era supera-
bile. Indossano i proverbiali im-
permeabili,sembranounpo’dei
trentenni.SiamoaUdineinpiaz-
za Libertà che quella volta si
chiamavaVittorio,allelorospal-
le si intravede il famoso cinema
demolito negli anni Cinquanta
per far posto al palazzo del-
l’Upim, che adesso si vuole but-
targiù.Conl’ombrelloapertoc’è
Roberto Foramitti; nella fila di
mezzo,unpo’chino,biondoebel-
lo,SergioMaldini,cheinquelpe-
riodo faceva il suo pieno d’amo-
reperlacittàeilFriuli.Eranato
nel 1923 a Firenze, figlio di Ed-
gardo, un romagnolo di Cesena,
funzionariodell’Intendenzadifi-
nanza, e di Mary Paulovich, dal-
mata di San Piero della Brazza,
stesso paese della madre di En-
zo Bettiza. Erano arrivati a Udi-
ne nel 1937 andando ad abitare
inunavillettaaunpianoinviale
Gorizia. C’erano anche le figlie,
Vanda (gemella di Sergio e poi
sposatasi a Bologna divenendo
cognatadiEnzoBiagi)elabellis-
sima Magda, pianista, pittrice e
poliglotta. Sergio, finito il liceo
Stellini, si iscrisse all’università
eintantoscrivevaracconti.Ilpri-
mo fu pubblicato da Il Piccolo
quando non aveva nemmeno 18
anni. E subito dopo uscì con il
primo libro, Una donna ambizio-
sa. Intanto aveva messo piede
nelle redazioni, cominciando
dalMessaggeroVenetodovecura-
va la terza pagina.

Sonobriciole di una biografia

giovanilechemolto tempodopo,
inunarticolochefacevaunpo’il
punto esistenziale, Maldini inti-
tolò Mal d’Africa dichiarando
apertamente il vantaggio di ave-
reavutounagiovinezzafriulana.
Amicizie, sentimenti, emozioni
che dovettero assalirlo negli an-
ni Settanta quando decise di co-
struire un eremo, una sorta di
buenretiro,di“cittàideale”,pie-
namente corrispondente a se
stesso, ai ricordi, agli affetti, alla
raffinata cultura umanistica, ai
vezzi ironici d’una personalità
cheilgiornalistamascheravasot-
to la corazza di solerte pigrizia.

AbitandoaRoma,dovelavora-
vaperIlRestodelCarlino,Maldi-
niinizialmenteavevapensatoal-
la Toscana, ma poi allungò di
nuovo lo sguardo verso il Friuli
dolcissimodellasuaetàdell’oro,
che si rivelò molto adatto all’in-
tento, che era quello di realizza-
reundoppiocapolavoro:unaca-
sa innanzitutto e attorno a essa

intessere un romanzo per narra-
re le storie segrete attraverso le
quali far diventare realtà il so-
gno. Fu insomma un’autentica
avventura architettonica e lette-
rariacheaoltre30annididistan-
za ridiventa adesso attuale gra-
zieaunpiccologioiellochespun-
ta fuori a sorpresa dopo una se-
rie di fortunate coincidenze.
Esce infatti in questi giorni, edi-
to da La Nuova Base di Udine, il
libro Sergio Maldini. Il sogno di

unacasa.Sottotitolo:Laverasto-
ria della casa a Nord-Est nell’epi-
stolario con l’architetto Toni Ce-
sterToso.Autricedell’operaèFe-
derica Ravizza che casualmen-
te, in un pomeriggio d’aprile, è
venutaasaperedell’esistenzadi
queste lettere conservate inpar-
te dall’architetto e in parte dalla
moglie di Sergio Maldini, Fran-
ca.Ènatacosìl’ideadirimettere
insiemeivaritassellidiun’espe-
rienza che coinvolse straordina-

ripersonaggi,noti (comeloscrit-
tore Elio Bartolini o la contessa
GiulianaFlorio)emenonoti,ma
tuttifondamentalinellasagache
diede sostanza al mito di Santa
Marizza di Varmo, esploso so-
prattutto quando con il romanzo
La casa a Nord Est Maldini vinse
il premio Campiello nel ’92.

Il bello del libro ora uscito
(190 pagine, 15 euro) sta in parti-
colare nel tono scelto da Federi-
ca Ravizza che, senza scostarsi

dall’atmosfera che accompagnò
la vicenda e senza inventar nul-
la, narra una sorta di minuetto
settecentesco,o di furlana, tanto
erano cadenzati e morbidi i rap-
porti fra persone che realizzava-
no qualcosa di vero e di concre-
to, ma dopo aver voluto fermare
iltempo,anzifarlotornareindie-
tro.Perquestomotivo,inepoche
in cui non esistevano e-mail o
sms,ilsuccodellavicendastatut-
to nella corrispondenza postale,
come in una pagina di romanzo
dell’Ottocentorusso. Sono venti-
due le lettere scritte di getto da
Maldini, dal ’78 all’83, spesso a
mano e accompagnate talvolta
da schizzi sui dettagli tecnici co-
struttivi. Undici invece quelle
dell’architetto Maria Antonietta
(Toni) Cester Toso che con asso-
luta padronanza professionale e
psicologicasaaffrontarelesolle-
citazioni o i dubbi dell’inquieto
committente (che così reincon-
tra dopo averlo conosciuto ai
tempi dello Stellini). La lettura
dellibro,grazieancheagliarguti
commenti dell’autrice, propone
una sorta di elegante scherma-
glia, giocata sempre in punta di
spada, fra ironie e affondi, nei
quali nulla appare insignifican-
te. Toni aveva del resto intuito
subito che Sergio si stava impe-
gnandoal massimo, al di là delle
apparenze, nel capolavoro della
sua vita e ogni equivoco andava
chiarito per non diventare fonte
diritardioditristezzesuperflue.

La danza settecentesca, che
coinvolse impresari, muratori,
elettricisti,antiquari,ebbecome
conclusione la festa del licôf nel
canevon, presenti tutti i protago-
nisti, a cominciare dal deus ex
machina.Aquelpuntononresta-
va che scrivere il romanzo e dar
vita all’alter ego, Marco Gregori.
Il più però era fatto.

Come accade con le matrio-
ske,questolibrodiFedericaRa-
vizzavienefuoridaquelliprece-
dentidiesuMaldini.Inoltrepro-
ponefotografiemoltobelle,rica-
vate dagli album privati. Sergio
(scomparso nel 1998) aveva pro-
prio ragione: venendo a Santa
Marizza ha saputo creare una
piccolarepubblicacheadessovi-
ve ancora, gentile e attraente.

«I o sono felice,
povera Eluana»

scrive di proprio pugno su
un foglio Max Tresoldi, 38
anni, dieci dei quali passati
nelle stesse condizioni di
Eluana Englaro dopo un
incidente stradale. Si
chiude con il racconto –
stavolta a lieto fine –
dell’esperienza di questo
giovane il libro Eluana, i
fatti, in cui i due inviati del
quotidiano cattolico
Avvenire, Lucia Bellaspiga e
Pino Ciociola,
ricostruiscono una vicenda
lunga e dolorosa che –
prima e dopo quel 9
febbraio 2009 – ha diviso il
Friuli e l’Italia. Nel volume,
edito da Àncora e da
Avvenire (144 pagine, 12
euro), i due giornalisti
ricostruiscono il calvario di
Eluana senza entrare nelle
fin troppo roventi
polemiche mediche, etiche,
religiose, giudiziarie e
politiche che non si sono
ancora del tutto spente. Un
lavoro meticoloso («Siamo
cronisti e abbiamo raccolto
tutti i fatti documentabili»)
che però non vuole
esprimere giudizi o
emettere sentenze. Perché
allora questa
pubblicazione? Spiegano a
due voci Lucia e Piero, che
domani saranno a Udine
per presentare il libro:
«Sentivamo fortissimo il
desiderio di porre fine alle
troppe bugie che si sono
dette sul caso Englaro, più
che sugli anni di Lecco
(dove Eluana non è mai
stata attaccata a una
macchina né ha mai preso
un antibiotico perché era
sana e forte), sulla
brevissima stagione
friulana, e cioè fino a
quell’accelerazione verso la
fine che la sua vita ha
subìto a Udine. Il neurologo
Carlo Alberto Defanti nella
certificazione sanitaria
necessaria per il ricovero
“urgente” alla Quiete aveva
scritto che la paziente “non
ha avuto in passato
patologie rilevanti” e nella
diagnosi aveva parlato “di
stato vegetativo permanente
post-traumatico”,
giudicando la giovane in
“buone condizioni di
salute”, spiegando inoltre
che il ciclo sonno-veglia era
“normale”, che ha “un
comportamento tranquillo”
e “non ha piaghe da
decubito”. Lo stesso Defanti
ha pure scritto:
“L’irreversibilità degli stati
vegetativi non è accertabile,

ma la sopravvivenza di
questi individui ha un costo
troppo alto”. Noi ci
preoccuperemmo un po’, se
non altro perché la Asl
aveva autorizzato la
domanda di ricovero
perché la ragazza fosse
curata e recuperata».

Di questo e altro i due
parleranno presentando il
volume domani, alle 17.30,
nella sala consiliare della
Provincia di Udine, con
l’intervento anche del
presidente Pietro
Fontanini, del vicario
generale diocesano,

monsignor Giulio
Gherbezza, dello stesso Max
Tresoldi e del giornalista e
portavoce nazionale
dell’associazione Scienza &
Vita, Domenico delle
Foglie, accompagnato dal
referente udinese
Francesco Comelli.

Ascoltiamo ancora gli
autori: «Ci siamo accostati
al caso Englaro perché esso
è paradigmatico, anche se
sarà il primo e ultimo in
Italia. Riteniamo quello che
è accaduto un obbrobrio
giuridico, dovuto al vuoto
legislativo, ma anche alla
complicità di varie
categorie, fino ad arrivare a
quella che è stata definita
dal professor Maurizio
Mori, docente di bioetica
all’Università di Torino, “la
breccia di porta Pia”,
riferendosi al caso Eluana e
agli scenari che la sua
morte avrebbe aperto».
Dunque, un ferita non
rimarginata, qui in Friuli
più che altrove. Ma la
Bellaspiga e Ciociola
ribadiscono di aver voluto
fermarsi ai fatti, lasciando
al lettore il giudizio finale,
senza aprire altre
polemiche. Ma non sarà
facile...

L’impresario russo Sergej Diaghilev,
al centro, con due dei suoi pupilli (la

Karsavina e Nijinsky) a Parigi nel 1919

È il 2 giugno 1909 quando
i Ballets Russes debut-

tanoalteatroChateletdiPari-
gi.Esattamentecent’anni fa,e
andavain scena uno spettaco-
lo memorabile dando così ini-
zioall’eraDiaghilev,quelperi-
odo di rinascita del balletto
che prende appunto il nome
dal mitico impresario che ne
caratterizzò flussi e tendenze
riunendo artisti, promuoven-
do nuove opere e animando
una troupe di eccellenze.

Nato a Novgorod da una fa-
miglia colta, Sergej Diaghilev
(1872-1929) fu uomo di grande
vivacità artistica, un impresa-
rio con spirito d’avventura;
amavadefinirsi“unmecenate
senza denaro” e le difficoltà
economiche cui andò incon-
tro non compromisero mai le
sortidel suo successo.Egli eb-
beilgrandemeritodichiama-
reaséigiovanipiùprometten-
ti del teatro Mariinski di San
Pietroburgo scrivendo così
unapaginafondamentaledel-
la storia della danza e avvian-
do un fenomeno artistico che
nell’arco di un ventennio in-
fluenzò anche la musica e le
restanti arti.

Quella memorabile serata
parigina, annunciava un fer-
mentocherompevaconlatra-
dizione del balletto offrendo
al pubblico un’arte “nuova”,
unitaria e inedita e segnando

altresì un altro avvenimento:
laculturarussadidanzasedu-
ceva la Francia, paese dove
quest’arte nacque e in cui pe-
rò l’attività coreografica era
ormaipocosignificativa,desti-
nata alla realizzazione di di-
vertissements in cui il ballet-

to,relegatoapuromomentodi
intrattenimento, si manifesta-
va nel rispetto di stereotipi e
convenzioni.Danzatoridelca-
libro di Pavlova, Karsavina,
RubinsteineNijinski(balleri-
no di leggendaria elevazione)
parteciparono a questa prima

stagione inaugurale dei Bal-
lets Russes, un’avventura che
coinvolse i più autorevoli mu-
sicisti dell’epoca (Stravinski,
Ravel,Debussy,Prokofiev,De
Falla,R.StrausseSatie)scuo-
tendo l’interesse di poeti e di
pittori come Picasso, Goncia-
rova, Bakst, Benois.

Basti pensare al primo tito-
lo dello spettacolo allo Chate-
let, Le Silfidi (scene e costumi
di Alexandre Benois), sogno
romantico in cui il coreografo
Michel Fokine, fonde lo spiri-
topoeticodiunadanzaalchia-
ro di luna a una tecnica acca-
demica evoluta e originale
che rende ancora oggi questo
balletto punto di forza del re-
pertorio di compagnie inter-
nazionali. Ed è sempre Foki-
ne a firmare coreografia e li-
bretto di Cleopatra, balletto in
un atto su musica di Anton
Arenski (con pagine di Tane-
ev, Rimski-Korsakov, Glinka,
Mussorski e Glazunov), scene
e costumi sontuosi di Léon
Bakst,perunclimadiseduzio-
needesotismomarcatodasti-
lizzazioni e figure d’ispirazio-
ne archeologica.

Graziealsuccessoottenuto,
Diaghilev tornò sempre più
spessoconlasuatroupeinOc-
cidente: era abile a muoversi

neisalottidellabuonasocietà,
e nonostante il suo nazionali-
smo possedeva un istinto co-
smopolita; si trasferì a Parigi,
città aperta, mondana, luogo
d’incontro per tutti gli artisti
in cerca di fortuna. Ogni tour-
née aveva in serbo nuovi titoli
e nuovi talenti, come un musi-
cistadestinatoadiventareleg-
genda:IgorStravinski.Lamu-
sica espressiva e primordiale
delsuoL’uccellodifuoco(Pari-
gi 25 giugno 1910) fu un trion-
fo.Delresto,ungruppodiper-
sonalità geniali aveva firmato
illibretto:oltreaFokineeallo
stesso Stravinski, anche
Bakst, Benois, Diaghilev e
Nijinski.Ispirandosiaun’anti-
ca fiaba russa caratterizzata
dametaforeesimbolilegatial-
la paura e all’amore, questo
balletto rinnova temi cari al
passato ma introduce un cli-
ma pagano e primitivo. Senza
iBalletsRussesnonesistereb-
bero titoli emblematici: Le
Carnaval,conisuoiriferimen-
ti alla commedia dell’arte al-
l’italiana, Shéhérazade e Les
Orientales, lavori carichi di
sensualità ed esotismo, Lo
spettro della rosa, ispirato dai
versi del poeta francese
ThéophileGautierePetruska,
l’eroe-burattino russo, un sog-

getto di forte contemporanei-
tà,specchiodiunacondizione
umana disillusa e senza spe-
ranza.EancoraLaPéri(diClu-
stineeDukas,sceneecostumi
di Piot), Le Dieu bleu (di Foki-
ne e Hahn e libretto di
Cocteu), Dafni e Cloe (di Foki-
ne e Ravel, scene e costumi di
Bakst). Tutte coreografie che
hanno lasciato il segno di un
impianto ballettistico moder-

no,allestimentiincuiladanza
èsullostessopianodellamusi-
ca, dei costumi e della messa
in scena.

Con i successi arrivano an-
che i primi scandali, ma Dia-
ghilev osa. Con L’Apres-midi
d’un faune dal celebre poema
di Mallarmé (Quelle ninfe - le
voglio ridestare) e su musiche
diDebussy,VaslavNijinskifir-

ma la sua prima coreografia e
interpreta un fauno che nella
caluraestivaincontraungrup-
podininfe.Unadiessefuggen-
do lascia cadere una sciarpa
sucuieglisiadagiacomeinun
atto d’amore. Ispirato all’arte
ellenica e intriso di un’allusi-
vasessualità, il faunoanticipa
il linguaggio moderno nei ri-
mandi alla postura del corpo,
agito con la testa e i piedi di
fianco. L’intento di Nijinski è
proprio quello di portare in
scenal’uomocontemporaneo.

Con la sua politica artistica
Diaghilev aveva rilanciato
l’ideadelballerino-protagoni-
sta non più offuscato dalla
“prima-donna” bensì capace
di esprimersi manifestando
impeto, istinto e tecnica. Sul
solcodelfauno,nel1913debut-
taLasagradellaprimaveraco-
reografata sempre da Nijin-
ski, lavoro tra i più declinati
delladanza(siricordanocele-
bri versioni a cura di Martha
Graham,MauriceBéjart,Ken-
neth Mac Millan, Glen Tetley,
Pina Bausch, John Neumeier
eAngelinPreljocaj).Lereazio-
ni del pubblico agli Champs-
Elysée a Parigi sfociano in tu-
multi e insulti per quello che
rimarrà uno dei capolavori
della storia del balletto. Qui il
risvegliodellaprimaveracoin-

cide con il ritmo tellurico del-
la musica di Stravinski; il cor-
po sembra dominato da forze
oscure ed esprime trivialità e
violenza, l’uso della massa di-
segna posture che scardinano
ogni regola.

Jeux del 1913 e Till Eulen-
spiegel del 1916 sono il “canto
delcigno”diVaslav:nonostan-
te il matrimonio con la danza-
trice Romola de Pulszky, inte-
so da Diaghilev come un atto
di ribellione alla sua autorità,
Nijinski cade nella follia e vi
resta fino alla morte nel 1950.
Dalsuoritirodallescenesiav-
vicendarono altre primavere,
nuovetroupepreserovitadal-
la prima configurazione dei
Ballets Russes del 1909, altre
compagnie si formarono sul
solco di quell’ esempio lungi-
mirante,danzatoriecoreogra-
fi di spicco vennero alla ribal-
ta: Léonid Massine, Enrico
Cecchetti, Bronislava Nijin-
ska (sorella di Vaslav), Serge
Lifar, fino al grande George
Balanchine che con il suo vo-
cabolario avanguardista ha
rinnovato il balletto classico
del Novecento.

Maquei“BallettiRussi”na-
ti attorno all’aurea di Diaghi-
lev,sisciolseroconlasuamor-
te, avvenuta a Venezia, dove è
sepoltoall’Isola diSanMiche-
le, il 19 agosto del 1929, nello
stesso hotel in cui Stravinski
aveva suonato per lui l’inizio
della Sagra.

Elisabetta Ceron

Ecco come
nacque
un luogo unico

U n nuovo interessante incontro
è in programma oggi, alle 18, al

Centro Balducci di Zugliano dove sarà
ospite l’astrofisica Margherita Hack.
Lo scrittore Božidar Stanišic e don
Pierluigi Di Piazza, responsabile del
Centro, dialogheranno con la Hack a
partire dal suo recente libro Le mie
favole: da Pinocchio a Harry Potter,
passando per Berlusconi (Edizione
dell’Alfana). Ma si tratta solamente di
favole? Polemica, acuta e
coinvolgente come sempre,
Margherita Hack rilegge in questo
volume storie notissime con
riferimenti all’attualità e alla politica

italiana. Si alternano così personaggi
immaginari della nostra infanzia che
svelano segreti riguardanti fisica,
astronomia, astrofisica, come i sogni
di Alice, i viaggi di Ulisse o i voli di
Peter Pan. Insomma, fantasie e
conquiste della scienza narrate in un
mondo fiabesco. Come è ben noto,
Margherita Hack è stata professoressa
ordinaria di astronomia dal 1964 al
1997 all’Università di Trieste, dove poi
è passata nel ruolo di professore
emerito dal 1998. Ha diretto inoltre
l’Osservatorio Astronomico di Trieste
dal 1964 al 1987, portandolo a
rinomanza internazionale.

SANTA MARIZZA

Domani a Udine

Cento anni fa debuttò a Parigi lo spettacolo che diede avvio all’era magica di Sergej Diaghilev

“Ballets Russes”, e tutto cambiò

MITO
Apparveun’artenuo-
vache sedusse subi-
to laFrancia emutò il
mondo della danza
grazie a nomi della
potenza di Nijinsky

Da sinistra, liceali udinesi nel ’43
(Maldini è il secondo da destra, fila
in mezzo); lo scrittore nella casa a
Nord Est e, qui sopra, una foto
giovanile di Toni Cester Toso

di PAOLO MEDEOSSI

Margherita Hack oggi a Zugliano

“Eluana, i fatti”
in un libro

dell’Avvenire

Eluana Englaro
è morta lo scorso
9 febbraio a Udine

di NICOLA COSSAR
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